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Il Carso, rinomato
per le sue risorse

naturali e paesaggistiche,
è caratterizzato da una
vegetazione peculiare in
cui convivono sia ele-
menti della macchia
mediterranea sia elemen-
ti della flora continentale
(Poldini, 1989). La vege-
tazione carsica, infatti,
oltre alla tipica «landa»
(praterie aride) è formata
fondamentalmente da
cespuglieti in cui pre-
dominano Cotinus cog-
gygria (scotano), Fraxinus
ornus (orniello), Paliurus
spina-christi (spino di
Cristo), Pistacia tere-
binthus (terebinto), Ju-
niperus communis (gine-
pro), Prunus mahaleb
(ciliegio canino) e da
boschi termofili caratte-
rizzati da Quercus pubes-
cens (roverella), Ostrya
carpinifolia (carpino
nero), Acer monspessu-
lanum (acero minore) e
Asparagus acutifolius
(asparago pungente). Al-
tri ambienti di notevole
interesse naturalistico,

sebbene di superficie
contenuta, sono i boschi
igrofili che si trovano fre-
quentemente nelle zone
più interne delle doline
carsiche e nei solchi val-
livi caratterizzati soprat-
tutto da Carpinus betulus
(carpino bianco) e in via
subordinata, da Corylus
avellana (nocciolo), Quer-
cus petraea (rovere) e
Tilia cordata (tiglio sel-
vatico). Negli ambienti in
cui predominano gli arte-
fatti umani la vege-
tazione è costituita per-
lopiù da specie arbus-
tive, quali Ligustrum vul-
gare (ligustro), Prunus
spinosa (prugnolo), Rosa
canina (rosa canina),
Cornus sanguinea (san-
guinella), Rhamnus ca-
thartica (spino cervino),
Crataegus monogyna
(biancospino), Clematis
vitalba (vitalba), Euoni-
mus europaeus (evoni-
mo), Viburnum opulus
(palle di neve), Rubus ul-
mifolius (rovo) e Frangula
rupestris (frangola).

Le peculiarità del Car-
so si riflettono sui
prodotti tipici locali; il
miele, in particolare,
possedendo un forte
legame con il territorio di
origine, rappresenta be-
ne questo binomio. At-
traverso l’analisi melis-
sopalinologica, che con-
siste nel riconoscimento
dei pollini contenuti nel
residuo del miele, è pos-
sibile risalire alla flora
bottinata dalle api e
quindi all’area di pro-
duzione. Sulla base del

riconoscimento di tali
pollini, del calcolo delle
percentuali in cui essi
compaiono e dell’identifi-
cazione di eventuali ele-
menti indicatori di melata,
è possibile identificare le
specie botaniche botti-
nate dalle api con una
precisione molto mag-
giore di quella consentita
dalle osservazioni dirette.
Queste, infatti, permet-
tono solamente di sta-
bilire se una pianta è più
o meno intensamente
visitata dalle api, ma non
di determinare in che
misura la stessa con-
tribuisca alla produzione
di un miele (Persano Od-
do, Ricciardelli D’Albore,
1987; Ricciardelli D’Al-
bore, 1997).

Esiste quindi la possi-
bilità di caratterizzare i
mieli sotto il profilo della
denominazione d’origine
e questo fatto riveste una
notevole importanza
pratica, soprattutto in
quei Paesi in cui sono in
vigore leggi a tutela del
miele e dell’apicoltura
nazionale. Ciò impedisce
che un commerciante
possa acquistare a basso
costo un prodotto estero
e rivenderlo poi a un
prezzo maggiorato spac-
ciandolo per un prodotto
nazionale, con evidente
danno per gli apicoltori
del luogo.

L’attribuzione di un
marchio di origine ge-
ografica è un buon mezzo
per valorizzare e carat-
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Fig. 1 - Alcuni campioni di
miele analizzati che
testimoniano la varietà delle
produzioni del Carso
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dotto nell’ambito del
Progetto Finalizzato AMA
(Ape, Miele, Ambiente) in
cui l’Istituzione di Ricerca
di Udine insieme con al-
tre sei Istituzioni di Ricer-
ca, ha operato con la fi-
nalità di giungere all’ela-
borazione di un protocol-
lo che permetta sia di
condurre in modo stan-
dardizzato gli studi che
necessariamente devono
precedere l’istituzione di
un marchio di origine sia
di controllarne successi-
vamente il corretto im-
piego (Barbattini et al.,
2001; Gazziola e Barbat-
tini, 2001).

In questa nota ven-
gono riportati i risultati di
uno studio condotto su
108 campioni di miele
(Fig. 1) prodotti nella
zona del Carso triestino e
isontino (compresa l’area
di Muggia) nel triennio
1999-2001 (Fig. 2). Sulla
base delle analisi melis-
sopalinologiche condotte
secondo il metodo Lou-
veaux e organolettiche,
47 mieli sono risultati
multiflorali, 11 uniflorali di
Prunus mahaleb, 10 uni-

terizzare i prodotti agricoli
ed alimentari secondo
quanto previsto dal Re-
golamento comunitario
2081/92 relativo alla pro-
tezione delle indicazioni
geografiche (IGP) e delle
denominazioni d’origine
(DOP) (CEE, 1992; Saba-
tini et al., 1994).

Proprio nell’ambito
della valorizzazione di
prodotti tipici e di qualità
si inserisce lo studio – di
cui qui si riferisce – con-

florali di acacia, 15 uniflo-
rali di tiglio, 18 di melata
di Metcalfa pruinosa e 7
di melata di «sommacco»
(Cotynus coggygria) (Fig.
3).

Miele millefiori
In questa classe sono

stati riuniti i campioni di
miele multiflorale prove-
nienti in particolare dalla
zona carsica triestina
(Fig. 2); a questi è stato
associato anche un
campione di miele di
ciliegio che pur essendo
stato prodotto a Muggia,
presentava caratteris-
tiche polliniche simili ai
mieli del Carso. Dal pun-
to di vista melissopalino-
logico l’eterogeneità del-
l’origine si rispecchia in
una grande variabilità
delle caratteristiche (Fig.
4) rispetto a quelle dei
mieli uniflorali. Se si con-
siderano complessiva-
mente i mieli del triennio,
le forme polliniche carat-
terizzanti sono risultate
Rhamnaceae, Castanea,
Cotinus coggygria, Frax-
inus ornus, Aesculus
hippocastanum, Cru-

ciferae, Coronilla/Hip-
pocrepis, Asparagus
acutifolius e in minor
misura, Parthenocissus,
Lotus corniculatus,
Prunus mahaleb, Filipen-
dula e Ligustrum.

Le specie riscontrate a
livello dominante, senza
però presentare le carat-
teristiche organolettiche
riconducibili ai relativi
mieli uniflorali, sono state
Castanea (dominante in
circa il 30% dei campioni
analizzati), Cruciferae
(3% dei campioni analiz-
zati) e Rubus (4% dei
campioni analizzati). Ai
soli fini della caratteriz-
zazione geografica risulta
degno di nota il caso di
Fraxinus ornus che, pur
essendo non nettarifero,
risulta un tipo pollinico
presente in percentuali
significative in quasi tutti i
mieli analizzati; nel 6%
dei campioni è stato
riscontrato come domi-
nante. Le Rhamnaceae,

Fig. 2 - Località di provenienza
dei campioni di miele del
Carso triestino analizzati
suddivisi in base alla
denominazione botanica

Fig. 3 - Diverse tipologie di
miele presenti nei campioni
analizzati

Fig. 4 - Spettro pollinico dei
mieli millefiori del Carso; 
con * sono indicati i tipi
pollinici non nettariferi
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che comprendono i
generi Paliurus, Rhamnus
e Frangula tutti iper-rapp-
resentati, sono state
riscontrate nel 96% dei
mieli analizzati e in circa il
40% dei campioni con
una percentuale di fre-
quenza compresa tra il 3
e il 16%. Le Cruciferae,
che annoverano i generi
Brassica, Capsella, Diplo-
taxis e Sinapis, sono
state riscontrate in oltre
l’80% dei campioni anal-
izzati.

Le analisi melis-
sopalinologiche hanno
messo in evidenza come
i mieli millefiori del Car-
so presentino uno spet-
tro pollinico caratteristi-
co, con la contempo-
ranea presenza di ele-
menti floristici continen-
tali e mediterranei, in
grado di differenziare
questi mieli da quelli
provenienti da altre zone
geografiche. 

Miele uniflorale di
«marasca»
(Prunus mahaleb)1

I mieli uniflorali di
marasca analizzati sono
stati prodotti esclusiva-
mente nel Carso triesti-
no. La frequenza del
polline di Prunus ma-
haleb, calcolata sui soli
tipi nettariferi, è risultata
compresa tra 24 e 61%.
Sono risultati comuni tipi
pollinici, riscontrati an-
che nei mieli millefiori,
quali Fraxinus ornus, Tri-
folium repens gr. (pre-
sente come polline iso-
lato nel 90% dei campi-
oni analizzati), Rham-
naceae, Cruciferae, Cot-
inus coggygria, Coronil-
la/Hippocrepis, Aspara-
gus acutifolius e Ligus-
trum f., ma rispetto ad
altri mieli è apparsa evi-
dente l’incidenza delle
specie a fioritura pre-
coce quali Acer (pre-
sente nella totalità dei

campioni), Aesculus e
Prunus f. (Fig. 5). Il miele
di marasca è risultato
caratterizzato nel 73%
dei campioni analizzati
dalla presenza, in per-
centuali variabili, di
Robinia pseudoacacia. 

Non esistono in biblio-
grafia riferimenti ad altre
zone geografiche in cui la
concentrazione del Pru-
nus mahaleb permetta la
produzione del miele uni-
florale di marasca:
questo particolare tipo di
miele, dal colore rossas-
tro e dal gusto amaro-
gnolo che ricorda l’aroma
delle mandorle, si pro-
duce pertanto solo sul
Carso.

Miele uniflorale di
robinia 

I mieli uniflorali di
robinia sono risultati
caratterizzati nella totalità
dei casi dall’associa-
zione pollinica Robinia
pseudoacacia, Rham-
naceae, Fraxinus ornus,
Cotinus coggygria e Aes-
culus. Il polline di Robinia
pseudoacacia è stato
riscontrato con una per-
centuale, calcolata sul
totale dei nettariferi,
compresa tra il 10 e il
40%. In particolare il
polline di Cotinus coggy-
gria nel 50% dei campio-
ni analizzati è risultato
presente come polline di
accompagnamento (tra il
16 e il 45%).

A completare lo spet-
tro dei mieli di robinia del
Carso contribuiscono in
maniera significativa i
pollini di Brassica f., Um-
belliferae forma A (Dau-
cus spp), Salix, Prunus
mahaleb (presente nel
50% dei campioni analiz-
zati), Lotus corniculatus e

Asparagus acutifolius. Lo
spettro è spesso carat-
terizzato anche da forme
ornamentali quali Parthe-
nocissus, Gleditsia, oltre
al già citato Aesculus e
da piante ruderali, quali
Ailanthus, che ben
definiscono l’ambiente
antropizzato in cui si in-
serisce la robinia. Il
polline di Robinia
pseudoacacia è forte-
mente ipo-rappresentato,
ma lo spettro pollinico
dei mieli di robinia analiz-
zati è significativamente
caratterizzato dalla pre-
senza di pollini di piante
non nettarifere quali, oltre
a Fraxinus ornus pre-
sente nella totalità dei
campioni, Graminaceae,
Plantago, Papaver e
Rumex.

Miele uniflorale di tiglio
I campioni di miele di

tiglio sono stati prodotti
principalmente da piante
di tiglio selvatico e in mi-
nor misura da piante
coltivate a scopo orna-
mentale in ambito urbano
o sub-urbano. La presen-
za di Tilia è risultata com-
presa tra 2 e 62% dei
granuli pollinici nettariferi
(escludendo Castanea
presente nella totalità dei
campioni). Il polline di
tiglio è generalmente ipo-
rappresentato, però i
mieli provenienti da tigli
selvatici hanno mostrato
una percentuale di polline
notevolmente superiore a
quelli provenienti da
esemplari coltivati. Lo
spettro pollinico di questi
mieli presenta elementi
comuni agli altri mieli del
Carso (Rhamnaceae,
Cotinus coggygria, Aes-
culus, Trifolium repens gr
e Robinia pseudoacacia),
con una presenza più
costante, in oltre l’86%
dei campioni analizzati,
di Plantago, Parthenocis-
sus e Ailanthus. In parti-
colare, Ailanthus altissi-
ma, dalle osservazioni ef-

Fig. 5 - Spettro pollinico dei
mieli di «marasca» del Carso;
con * sono indicati i tipi
pollinici non nettariferi
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fettuate in campo, risulta
specie alquanto diffusa
negli ambienti in cui si
produce il miele di tiglio
e presenta un’epoca di
fioritura quasi contem-
poranea a quella del
tiglio.

Miele di melata 
di Metcalfa pruinosa2

Metcalfa pruinosa
(Omottero Flatide) è un
fitofago che, introdotto
accidentalmente in Italia,
si è diffuso rapidamente
soprattutto grazie alla
mancanza di predatori
specifici: è il principale
responsabile della pro-
duzione di melata in
Friuli-Venezia Giulia. È
noto che le api tendono
a bottinare melata quan-
do vengono a mancare le
fonti nettarifere più

appetite: nelle zone di
pianura ciò si verifica
soprattutto a partire dalla
metà di luglio.

Dal punto di vista
me l i s sopa l i no log i co
questi mieli risultano
caratterizzati da un nu-
mero elevato di indicatori
di melata (spore e ife
fungine, alghe verdi) e da
un contenuto assoluto di
granuli pollinici variabile,
soprattutto in funzione
della presenza più o
meno abbondante di
Castanea. Il rapporto tra
indicatori di melata e
granuli pollinici è risultato
in quasi tutti i campioni
analizzati elevato o molto
elevato, soprattutto se
calcolato solo sulle
specie nettarifere.

Lo spettro pollinico
tipico è risultato carat-
terizzato da elementi co-
muni ad altri mieli quali
Asparagus acutifolius
(presente nel 6% dei cam-
pioni come dominante),

Castanea (dominante nel
23% dei campioni anal-
izzati), Rhamnaceae,
Prunus f., Lotus cornicu-
latus, Cruciferae e Coti-
nus coggygria. A carat-
terizzare lo spettro di
questi mieli contribuis-
cono in maniera determi-
nante i pollini di piante
non nettarifere (Plantago,
Fraxinus, Filipendula,
Artemisia, Moraceae/Ur-
ticaceae, Chamaerops,
Sambucus nigra, Pa-
paver, Rumex, Helianthe-
mum), pollini che proba-
bilmente rimangono in-
trappolati dalla viscosità
della melata.

Miele di melata di
«sommacco» 
(Cotinus coggygria)3

Fra i campioni raccolti
nell’ambito di questa
ricerca 7 hanno presen-
tato un elevato numero
di elementi indicatori di
melata (spore fungine
soprattutto) associato ad
una presenza significati-
va di polline di Cotynus
coggygria (Fig. 6). Questi
campioni di miele, tutti
provenienti dal Carso
goriziano, sono risultati
nella totalità dei casi
caratterizzati dall’associ-
azione pollinica Cotinus
coggygria (che nel 30%
dei casi è risultato domi-
nante), Trifolium repens

Fig. 6 - Ape che visita i fiori di
«sommacco» (Cotinus
coggygria)

Fig. 7 - Spettro pollinico dei
mieli di melata di
«sommacco»; 
con * sono indicati i tipi
pollinici non nettariferi

1 Prunus mahaleb,
localmente chiamata
«marasca», meglio
conosciuto come «ciliegio
canino», è specie di alto
interesse apistico per
l’elevata produzione di
nettare; nella zona carsica è
molto diffuso, spesso con
alti indici di copertura.
Generalmente nel resto
d’Italia per «marasca»,
invece, si intende Prunus
cerasus («ciliegio acido»).

2 Contrariamente a quanto
avviene per le altre melate,
quella di Metcalfa pruinosa
si definisce in base
all’insetto che la produce,
anziché alla pianta, a causa
della notevole polifagia del
fitomizo che non permette di
definirne accuratamente
l’origine.

3 Cotinus coggygria,
localmente chiamato
«sommacco», conosciuto in
altre parti d’Italia come
«scotano», è specie di
limitato interesse apistico
per la sua bassa produzione
di nettare e polline; infatti, è
visitata solo sporadicamente
dalle api. Però nelle aree
carsiche è stato riscontrato
in quasi tutte le zone
d’indagine con coperture
spesso molto elevate (fino
all’80% della superficie). Va
sottolineato che la specie è
presente solo in Italia
settentrionale e centrale ed
è considerata «comune»
solo dal Carso triestino al
Canton Ticino. In altre aree
italiane per «sommacco» si
intende, invece, Rhus
typhina, altra specie sempre
appartenente alla famiglia
delle Anacardiaceae.
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gr., Rhamnaceae, Fraxi-
nus ornus e Amorpha
(Fig. 7). I mieli, presentan-
do caratteristiche melis-
sopalinologiche e organo-
lettiche comuni, sono
stati raggruppati come
mieli di melata di Coti-
nus coggygria, local-
mente chiamato «som-
macco». Nel Carso go-
riziano il sommacco risul-
ta abbondantemente in-
festato da una psilla
(Zandigiacomo, com.
pers.), probabilmente Ca-
lophya rhois (Omotteri
Psilloidei Calofiidi), mo-
nofaga su Cotinus cog-
gygria, in Italia riscontrata
solo in Veneto e in Friuli-
Venezia Giulia (Conci et
al., 1996). 

A completare lo spet-
tro pollinico di questi
mieli hanno contribuito i
pollini di Melilotus, Ailan-
thus, Thymus, Coronilla/
Hippocrepis, Partheno-
cissus, Cynoglossum,
Cornus sanguinea e As-
paragus acutifolius. An-
che nei mieli di melata di
sommacco, i pollini delle
piante non nettarifere
(Fraxinus ornus, Quercus
gr., Papaver, Plantago,
Graminaceae, Filipendu-
la, Artemisia, Ambrosia f.,
Sambucus nigra, Mora-
ceae/Urticaceae) sono
presenti, come per i mieli
di melata di metcalfa,
con percentuali non
trascurabili. I pochi cam-
pioni analizzati non per-
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mettono di esprimere
giudizi definitivi, ma la
ripetitività nel corso degli
anni di questa pro-
duzione, dimostra che
questa tipologia di miele
non è occasionale ed è
fortemente legata al terri-
torio di origine.

Conclusioni
I risultati dello studio

sullo spettro pollinico dei
mieli del Carso trovano
riscontro nelle peculiari
associazioni vegetazio-
nali della zona oggetto
d’indagine e forniscono
indicazioni che eviden-
ziano la possibilità di
poter caratterizzare e
differenziare questi mieli
da quelli di altre zone
italiane o di impor-
tazione. 

Inoltre, va sottolineato
che la presenza di molte
specie vegetali con
areale italiano di diffu-
sione limitato alle regioni
del Nord-Est, o fre-
quentemente solo al ter-
ritorio carsico triestino e
goriziano, permette la
produzione di un miele
«millefiori del Carso» tipi-
co delle zone indagate e
diverso da mieli «mille-
fiori» prodotti in altre re-
gioni italiane.

Le forme polliniche
presenti in oltre il 60%
dei campioni di miele di
nettare analizzati, quali
Castanea, Robinia pse-
udoacacia, Sambucus

nigra, Trifolium repens
gr., Clematis, Ailanthus,
Rubus e Cruciferae, ap-
partengono a specie
largamente diffuse. A
caratterizzare geografi-
camente lo spettro pol-
linico dei mieli in esame,
però, contribuiscono in
maniera significativa i
pollini di Cotinus coggy-
gria, Fraxinus, Rham-
naceae, Aesculus e, in
minor misura, Coronil-
la/Hippocrepis, Prunus
mahaleb, Lotus cornicu-
latus, Asparagus acuti-
folius, Filipendula e
Ligustrum (Fig. 8). Com-
plessivamente i tipi
pollinici identificati sono
stati 107.

Generalmente le pro-
duzioni nelle zone inda-
gate di mieli uniflorali (di
Prunus mahaleb, di
robinia, di tiglio) e di
melata sono limitate;
più abbondanti risultano
le produzioni di miele
«millefiori». La ricchezza
floristica del Carso,
però, evidenzia la possi-
bilità di migliorare la
gestione del territorio fi-
nalizzata ad un incre-
mento dell’apicoltura,
attività assolutamente
ecocompatibile e quindi
idonea ad essere es-
ercitata all’interno di
questa zona di elevato
interesse naturalistico. Il
presente studio vuole
essere un contributo al-
la valorizzazione dei

prodotti tipici e
locali di qualità
perché testi-
monianza di un
patrimonio cul-
turale e storico
che tutti dob-
biamo tutelare
e promuovere.

Fig. 8 - Tipi pollinici
caratteristici dei
mieli del Carso
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